
Ciò detto, è utopistico immaginare un futuro al 100% di energia da fonti 
rinnovabili? Studi di frontiera indicano che l’impatto zero è possibile, se 
continuerà ad essere forte l’impegno di tutti gli stati e delle società civili. 
Nel mese di dicembre anche la nostra diocesi ha fatto un passo importante 
costituendo, prima in Italia, una “comunità energetica” per connettere in un 
circolo virtuoso energetico le parrocchie, le famiglie e le imprese del nostro 
territorio diocesano che vorranno aderire all’iniziativa.  
La cosa più preziosa degli accordi raggiunti alla Cop28 è in ogni caso una 
maggior consapevolezza condivisa sull’urgenza della sfida per la comunità 
internazionale, sulle direzioni da prendere, superando sterili contrapposizioni. 

 

 BRASILE / TREVISO  IN RICORDO DI DON EDY SAVIETTO                                        

 

    MISSIONARIO “FIDEI DONUM” A PACARAIMA 
La nostra diocesi ha vissuto un lutto grandissimo per la 
improvvisa scomparsa il 20 dicembre scorso, a 51 anni, 
di don Edy a Pacaraima, in Brasile, dove a gennaio era 
giunto con altri sacerdoti della diocesi di Padova per 
aprire una nuova missione in zona di rifugio e transito di 
molti profughi provenienti dal Venezuela. 
I funerali si sono tenuti nel gremito duomo di Treviso il 30 
dicembre, presieduti dal Vescovo Michele, presenti 
moltissimi sacerdoti e tanti fedeli che avevano conosciuto 
don Edy nelle parrocchie dove era stato cappellano e 
infine parroco a Olmi e Cavrie. 

“Difficile non rimanere affascinati dal suo modo di fare – ha affermato il Vescovo 
nell’omelia del funerale - sempre naturalmente capace di stare con le persone.  
Era così nelle sue attività in parrocchia, era così nella sua pronta e generosa 
accoglienza della richiesta di andare in missione, era così in questi mesi a 
Pacaraima e nella quasi fanciullesca gratitudine per l’invio in missione, che non 
perdeva occasione di manifestarmi”. Tutto perché si diceva “innamorato di Gesù”. 
Pur nell’attuale grande scarsità di sacerdoti, noi speriamo che la nostra diocesi di 
Treviso sappia presto donare al Brasile chi andrà a sostituire don Edy. 
 

 

 

 

  informazione 
  animazione 

    formazione 
 

L’inserto mensile del periodico diocesano “La Vita del Popolo” 
curato in collaborazione con il centro missionario 
 

In Parrocchia l’inserto missionario è reso disponibile ogni terza domenica del mese              

► presso il raccoglitore della stampa, in fondo alla chiesa 
► con abbonamento speciale alla Vita del Popolo per soli 12 numeri annui 
    Per informazioni o abbonamento ridotto a 15 eu/anno: tel. 335 7370928   
   

    Il sito missionario da seguire:  www.diocesitv.it/centro missionario 
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NEL MESE PER LA PACE 
pregare - capire - esserci per non tacere 

Già da diversi anni la nostra diocesi propone nel mese di gennaio momenti di 
preghiera, di informazione e riflessione e di mobilitazione per tenere viva la 
dimensione della pace, aspirazione quanto mai sentita da tutti in questo periodo in cui 
il nostro mondo si sta di nuovo infuocando. Il conflitto dilaga come componente 
distruttiva in tanti paesi del pianeta e in particolare, in questi ultimi mesi, nel vicino 
medio oriente e ancora in Ucraina. In questa situazione ci fa da guida la parola 
profetica di Papa Francesco, instancabile annunciatore e promotore di pace anche 
tra i grandi della terra, che sembrano sordi ai suoi continui richiami, alle sue iniziative. 
Ci dice: “La pace è un grido che merita di essere ascoltato. Non rassegniamoci 
alla guerra, i governanti si chinino ad ascoltare con serietà e rispetto le 
aspirazioni alla riconciliazione dei loro popoli. La guerra è madre di tutte le 
povertà. Le religioni non possono essere utilizzate per la guerra. 
Nessuno usi il nome di Dio per benedire il terrore e la violenza.  
Quest’anno la nostra preghiera è diventata un “grido”, perché oggi la pace è 
gravemente violata, ferita, calpestata. Basta con la retorica bellica, diamo 
ascolto all’invocazione alla pace che sale dal cuore delle madri, è scritta sui 
volti dei profughi, delle famiglie in fuga, dei feriti o dei morenti. E questo 
grido silenzioso sale al Cielo. Non conosce formule magiche per uscire dai 
conflitti, ma ha il diritto sacrosanto di chiedere pace e merita ascolto. 

 

Per favore, non lasciamoci ancora 
contagiare dalla logica perversa 
della guerra; non cadiamo nella 
trappola dell’odio per il nemico.  
Rimettiamo la pace al cuore della 
visione del futuro, come obiettivo del 
nostro agire personale, sociale 
e politico, a tutti i livelli”.  

  

http://www.diocesitv.it/centro


 

DIVENTA VESCOVO IL NOSTRO AMICO DON ABEL 

sacerdote del  Congo Brazzaville   

Il Santo Padre ha nominato Arcivescovo di Pointe-Noire, in 

Congo, il Rev. Sac. Abel Liluala, finora Parroco della 
Cattedrale e Vicario Giudiziale dell’Arcidiocesi. 
Don Abel è nato il 23 aprile 1964 a Cabinda, in Angola, 

vicino al confine con il Congo. Dopo il seminario minore in 
Diocesi di Boma, ha studiato Filosofia a Kinshasa e Teologia 
prima nel Seminario maggiore del Sacro Cuore di Luanda, in 

Angola, e poi presso il Seminario di Brazzaville, dove è stato 
ordinato sacerdote il 6 febbraio 1994. 

Ha ottenuto successivamente il dottorato in Diritto Canonico alla Pontificia 
Università della Santa Croce a Roma nel 2010, periodo nel quale è stato più volte 
ospite della nostra parrocchia. Lo ricordiamo nella nostra preghiera e continue-
remo ad essergli vicini con la nostra amicizia e con il nostro aiuto all’orfanatrofio 

da lui fondato e gestito in questi anni di attività pastorale in Congo. 
 

ASIA/MYANMAR  PRETI VICINI ALLA GENTE, CELEBRANDO MESSE 

                               IN FORESTA E PORTANDO AIUTI AI PROFUGHI 
Due anni di guerra civile, che si è via via intensificata, hanno cambiato il volto e 
l'approccio pastorale in molte diocesi dello stato asiatico del Myanmar.  
La situazione sociale si è caratterizzata per la presenza di imponenti flussi di 
sfollati interni: almeno 660.000 persone sono state costrette a lasciare le proprie 
case per trovare rifugio nelle foreste, lontane dalla violenza, dove hanno iniziato a 
sostentarsi con difficoltà; oppure famiglie rifugiatesi in campi profughi improv-
visati, allestiti alla meglio a volte anche dalle parrocchie cattoliche. 
E’ così nata l’esigenza di un cambio di metodo pastorale al fine di "avere l'odore 
delle pecore” - secondo le parole di Papa Francesco - per stare vicini alla gente. 
I sacerdoti, i religiosi, i catechisti lasciano anch’essi le chiese per trasferirsi in 
luoghi precari, in baracche, in capanne o tende dove vivono gli sfollati. 
Un esempio eclatante è la diocesi di Loikaw, il cui territorio copre lo Stato di 
Kayah (Myanmar orientale), dove il conflitto civile si fa sentire in modo violento e 
continuo. Qui anche il Vescovo Celso Ba Shwe ha vissuto un Natale "da 
profugo", viaggiando nelle varie aree e parrocchie della diocesi, celebrando i 
sacramenti, visitando i campi profughi, benedicendo e confortando le famiglie 
provate dalla guerra e dall’indigenza. “Vivo anch'io nella precarietà assoluta – 
dice il Vescovo - nel dono che ricevo ogni giorno dai fratelli, dai preti e dalla gente 
che incontro. E' un’esperienza di profonda fede nella Provvidenza di Dio, che si 
prende cura di me e di tutti noi, e che non dimenticherò mai”.  
Delle 35 parrocchie della diocesi, più della metà sono deserte, perchè i sacerdoti e 
le suore sono fuggiti con i fedeli, in accampamenti nella giungla. Preti, consacrati, 
catechisti, operatori pastorali e della Caritas camminano sul filo del rasoio perchè, 
nel donare conforto spirituale e nel portare aiuti umanitari agli sfollati, possono 
essere falsamente accusati dai militari di sostenere la resistenza, e così essere 
arrestati e messi in prigione. (Agenzia Fides) 

 

 AFGHANISTAN  UN AIUTO TELEFONICO PER LE MICRO-IMPRESE 

                             DOMESTICHE DELLE DONNE  
E’ partito da poco un nuovo progetto per le donne afghane. Si chiama “Bale 
Khanom”, ed è una una help-line telefonica per il supporto gratuito a donne e 
micro imprese femminili in Afghanistan. Tra un paio di settimane partirà anche un 
progetto per facilitare l'accesso ai macchinari produttivi per le donne che 
lavorano da casa.  Ne è promotrice Selene Biffi, 41 anni, di origine italiana, 
imprenditrice sociale e dal 2009 volontaria in Afghanistan. A inizio 2022 ha 
fondato l’organizzazione “She Works for Peace”, una rete per promuovere 
l’inclusione economica e sociale delle donne, chiuse in casa dai talebani. 
Bale Khanom significa “Pronto, signora” ed è un progetto di donne per le donne. 
Sono infatti sei le afghane che da casa lavorano come operatrici offrendo 
sostegno alle imprenditrici o aspiranti tali. L’obiettivo che si è posta Selene Biffi è 
di raggiungere in un anno almeno 5mila micro-imprese a gestione femminile. 
Nonostante le progressive restrizioni imposte dai talebani alle donne negli ultimi 
due anni, dopo la presa di potere del Paese ad agosto 2021, l’80% delle donne 
afghane ha accesso all’utilizzo di un telefono cellulare. 
Escluse dal sistema educativo e dalla possibilità di lavorare nell’ambito della 
cooperazione, una delle poche possibilità rimaste alle donne è quella di lavorare 
tra le mura domestiche. Sono state le stesse donne afghane che hanno chiesto 

alla operatrice volontaria Biffi la possibilità di poter 
continuare a lavorare e a sostenere la propria 
famiglia dopo la riconquista talebana. (AsiaNews) 

 

 A DUBAI  GRANDI PASSI AVANTI SUL CLIMA 
Si è svolta dal 30 novembre al 12 dicembre a Dubai, 
negli Emirati Arabi, la Conferenza internazionale sul 
clima - COP28 - alla quale doveva partecipare anche 
Papa Francesco, poi assente per motivi di salute. 

 

 

C’era scetticismo all’inizio sui risultati, invece l’accordo conclusivo ha segnato 
indubbiamente un passo in avanti, per molti aspetti un passo storico, nelle 
scelte di transizione energetica e contrasto all’emergenza climatica. 
Tutti i Paesi del mondo, inclusi i “petroliferi”, ribadiscono l’importanza di restare 
sotto il grado e mezzo di aumento di temperatura: un risultato tutt’altro che 
scontato. Per farlo, si impegnano a triplicare entro il 2030 la produzione di 
energia da fonti rinnovabili (fotovoltaico, eolico, idroelettrico, nuovo nucleare) e 
quindi ad accelerare gli sforzi per l’uscita dal carbone e per l’uso di carburanti a 
emissioni zero o a basse emissioni. 
Nel testo dell’accordo si citano, in un’ottica di neutralità tecnologica, anche il 
nucleare e la cattura della CO2 tra le strategie che, assieme allo sviluppo delle 
rinnovabili, possono condurci alla meta. Guardando al nostro Paese, non esiste 
nessun dubbio sul fatto che un mix di impianti eolici e fotovoltaici possa portarci 

nella direzione giusta senza nessun bisogno di rovinare il paesaggio. 
Lo straordinario spirito imprenditoriale del nostro Paese si traduce in grandi 
progetti e in una miriade di piccoli produttori di energia, già più di un milione.  

https://www.asianews.it/notizie-it/Selene-Biffi-e-il-pastificio-che-vuole-riscrivere-la-storia-delle-donne-afghane-57378.html
https://www.sheworksforpeace.org/
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